Onorevole Presidente, Signore e Signori,

Sono lieto di partecipare a questo convegno su un tema della più grande sensibilità. Gli eventi terroristici degli ultimi giorni, che hanno dolorosamente colpito l'Italia a Nassiriya, imponendole un tributo di sangue elevatissimo, e che hanno sconvolto Istanbul, dimostrano, purtroppo, che esso è anche della più grande attualità.

A distanza di oltre due anni dai barbari attentati che colpirono gli Stati Uniti e scossero la coscienza civile del mondo intero, le onde sismiche di quel giorno che rimarrà per sempre impresso nella memoria di ciascuno di noi, continuano ancora a propagarsi.

La strategia del terrore si è ramificata in ogni parte del mondo. La minaccia alla convivenza civile è divenuta, come ha detto il Presidente Ramponi, globale in termini etici oltre che politici, è volatile, asimmetrica per definizione.

Tuttavia, anche la cooperazione internazionale per contrastare il terrore si è rafforzata, fino a saldare in un impegno di profilo sempre più elevato l'azione di governi ed organizzazioni internazionali.

!i Le Nazioni Unite, il G8, L'Unione Europea, l'Alleanza Atlantica hanno agito

tempestivamente ed all'unisono come mai in precedenza per contrastare il flagello terroristico, che aggredisce un mondo sempre più integrato ed interdipendente ma che sotto altri aspetti appare in preda agli spasmi del disordine, di quel regresso su cui puntano fondamentalismi e fanatismi di ogni sorta, che rappresentano la negazione stessa delle società libere, prospere, solidali ed integrate che siamo impegnati a costruire.

Si tratta di un buon inizio: la cooperazione internazionale è avviata ed inizia a produrre risultati. Non possiamo nutrire, tuttavia, illusioni il cammino sarà disseminato di ostacoli. Nonostante l'impressione e lo sdegno suscitati dall'incalzante azione dei terroristi, manca tuttora una definizione consensuale di terrorismo. Basta a rendersi conto di quanto lunga sia ancora la strada da compiere citare il fatto che da diversi anni è in discussione alle Nazioni Unite un Progetto di Convenzione Globale sul terrorismo, che però non vede la luce per problemi connessi alla definizione di atti di terrorismo ed al riferimento ai movimenti di liberazione. E' ancora quanto mai acceso il dibattito stesso sulle cause profonde del terrorismo. Per alcuni non vi sono cause a giustificazioni possibili; per altri è illusorio affrontare la sfida del terrorismo senza risolvere le cause economiche, sociali e politiche di fondo (e ci si riferisce soprattutto alla questione palestinese), sulle quali farebbero leva il proselitismo fondamentalista e la propaganda terroristica. Quello che probabilmente è vero è che vi sono contesti, in una serie di paesi (musulmani), in cui il fondamentalismo può attingere più facilmente consensi. E' dunque cruciale evitare che, soprattutto in alcuni paesi musulmani moderati, si saldino l'opposizione politica interna, il malcontento sociale, l'azione di proselitismo del terrorismo.

Accanto all'azione di prevenzione e contrasto vi è quindi necessità di un'analisi di approfondimento più ampia. In tal senso, L'istruzione, la cultura, i programmi formativi sono strumenti importanti. Cercano di promuovere una conoscenza reciproca non basata sugli stereotipi. Sono intesi a sottrarre terreno e strumenti alla propaganda fondamentalista. Vogliono offrire opportunità di formazione e di lavoro e come tali costituiscono un veicolo di accesso ai mercati globali e allo sviluppo. L'obiettivo di fondo è vanificare i tentativi delle reti terroristiche e dei loro fiancheggiatori di trovare consensi nel mondo dell'emarginazione e di alimentare i canali del reclutamento. La posizione del Governo italiano, così come dell'Unione Europea, è netta: vi sono situazioni di obiettivo squilibrio e di ingiustizia che i terroristi e i loro fiancheggiatori sfruttano ai propri fini, ma che non costituiscono le cause dirette del terrorismo: non vi sono giustificazioni al terrorismo, ovunque esso si manifesti, e qualsiasi siano le sue motivazioni dichiarate.

Concludo questa parte introduttiva ricordando i due piani sui quali occorre muoversi: da una parte, operare con energia e lungimiranza, ma senza farsi illusioni sui tempi, per coagulare un consenso politico che sia in grado di ricondurre ad un'unità quanto più ampia possibile sul concetto di terrorismo, le sue cause ed il modo di affrontarlo e sradicarlo; dall'altra, predisporre o rendere operativi ili strumenti già esistenti. E' su quest'ultimo aspetto che intendo soffermarmi.

L'Italia ha acquisito una particolare credibilità internazionale nella lotta al terrorismo, che deriva essenzialmente dalla confluenza di un impegno - e di conseguenti risultati - che datavano ben prima dell'11 settembre, con la risposta, tempestiva ed efficace, che si è data, sul piano politico, legislativo, operativo, e diplomatico, dopo quei tragici avvenimenti. Vorrei fare un esempio concreto ma significativo: nell'ambito del G8 fu adottato, dopo 1'11 settembre, su impulso della Presidenza italiana, un articolato Piano d'Azione multisettoriale. A riprova dell'apprezzamento per l'impegno svolto dalla nostra Presidenza, il comitato che elaborò il Piano fu denominato "Gruppo di Roma". Al successivo Vertice di Kananaskis si decise poi di unificare tale Gruppo con il Gruppo di Lione, che si occupava di lotta contro la criminalità transnazionale organizzata, e la nuova struttura venne da allora denominata Gruppo di Roma/Lione.

Vorrei adesso illustrare le linee principali della cooperazione internazionale contro il terrorismo che l'Italia condivide e alla quale contribuisce anche sulla base delle esperienze di carattere interno cui ho fatto riferimento. Desidero sottolineare che l'Italia attribuisce un ruolo determinante alla collaborazione nelle sedi multilaterali, le Nazioni Unite anzitutto, poi l'Unione Europea e il G8. E nel nostro semestre di Presidenza dell'Unione Europea abbiamo fatto della dimensione di sicurezza, e quindi della lotta al terrorismo, uno dei cardini fondamentali del nostro programma.

Gli avvenimenti dell'11 settembre hanno impresso un forte impulso alla cooperazione internazionale contro il terrorismo. Le maggiori organizzazioni ed entità internazionali hanno adottato, nel giro di poche settimane, Piani d'Azione che comprendevano un arco molto vasto di impegni e di misure. E' anzitutto il caso delle Nazioni Unite, dove il Consiglio di Sicurezza ha approvato, il 28 settembre 2001, una risoluzione, la 1373, che costituisce tutt'oggi la pietra angolare della cooperazione internazionale contro il terrorismo. Su questa base è anche stato istituito un organo sussidiario "ad hoc" del Consiglio di Sicurezza, il Counter Terrorism Committee (CTC).

Significativi Piani d'Azione sono stati adottati, tra gli altri, dal G8 e dall'Unione Europea. Questi documenti e i principi che li hanno ispirati partivano dal riconoscimento che nella lotta al terrorismo è anzitutto fondamentale il livello operativo di cooperazione, di azione congiunta, di scambio continuo di informazioni e di dati tra forze di polizia, di "intelligence", degli organi giudiziari. Senza risultati concreti su questi terreni, la lotta al terrorismo non può essere efficace. Tuttavia si è anche riconosciuto che il piano operativo è necessario ma non sufficiente. Occorre un'azione politico-diplomatica di largo respiro, che coinvolga l'intera comunità internazionale, e quindi, oltre agli Stati, anche i fori multilaterali competenti e le organizzazioni regionali.

Vorrei soffermarmi su alcuni aspetti centrali di questa strategia preventiva a largo raggio, che l'Unione Europea ha fatto propria. Anzitutto il sistema di Convenzioni internazionali: soprattutto dopo 1' 11 settembre, si è ben compresa l'importanza di promuovere la più ampia adesione a 12 strumenti internazionali settoriali, e soprattutto la loro attuazione sul piano interno di ciascun paese, con l'obiettivo di creare un sistema internazionale di norme condivise che abbiano anche un forte effetto preventivo. E agli strumenti contro il terrorismo negoziati nelle sedi multilaterali se ne saldano altri, di grande rilievo politico e giuridico - come la Convenzione contro la criminalità organizzata, aperta alla firma a Palermo nel dicembre 2000 - che hanno un impatto indiretto ma rilevante nella lotta al terrorismo. Sempre più, infatti, si rilevano interconnesioni tra reti terroristiche e organizzazioni criminali, soprattutto dedite a traffico di droga e di esseri umani, alla contraffazione di documenti di identità e di viaggio etc..

Un altro capitolo di importanza cruciale è il finanziamento del terrorismo. Anche in questo caso vi sono intese internazionali che mirano alla repressione del fenomeno, ma l'aspetto preventivo è egualmente rilevante. Anzitutto una delle 12 Convenzioni internazionali è dedicata proprio a questa problematica. Vi sono inoltre impegni internazionali volti a favorire lo scambio di informazioni e a creare un sistema di norme ma anche di misure comuni sul piano amministrativo, che consenta di controllare i flussi finanziari e le loro destinazioni, e prevenire le finalità terroristiche. Si tratta di aspetti interconnessi con il riciclaggio di denaro sporco da parte delle organizzazioni criminali. E' un terreno difficile di contrasto, anche sul piano della strategia preventiva. Le reti terroristiche hanno sempre più spostato le loro operazioni di finanziamento dai sistemi di intermediazione finanziaria alle transazioni in contante, ricorrendo a canali informali nonché a una serie di organismi "non-profit", con sede soprattutto in Europa e nel Medio Oriente, che vengono utilizzati in funzione di copertura. Anche i collegamenti con le organizzazioni criminali hanno spesso, tra gli obiettivi, operazioni di finanziamento. L'Unione Europea si è dotata di una normativa molto avanzata, ancora prima dell' 11 settembre, per agire contro organizzazioni e individui iscritti nelle liste delle Nazioni Unite contro Al Qaeda e i Talibani, che vengono recepite automaticamente nell'ordinamento comunitario. In seguito, dopo 1' 11 settembre, l'Unione Europea ha predisposto proprie liste di individui e organizzazioni terroristiche, che vengono regolarmente aggiornate e in base alle quali gli Stati membri sono tenuti a una serie di misure pratiche di attuazione, tra cui il congelamento di beni e risorse finanziarie.

Vorrei sottolineare che la Presidenza Italiana ha dedicato un'attenzione specifica al tema del finanziamento del terrorismo, organizzando, d'intesa tra i nostri Ministeri degli Esteri e dell'Economia e Finanze, un Seminario ad alto livello che si è svolto lo scorso 7 novembre a Bruxelles. Vi hanno partecipato 164 delegati, oltreché degli Stati membri e di quelli in via di accesso, anche di 6 paesi del Golfo Persico (Arabia Saudita, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Oman, Qatar), che hanno avuto la possibilità di illustrare le azioni intraprese in questo campo e le problematiche incontrate, scambiandosi informazioni e punti di vista sulle rispettive misure legislative e amministrative. Si è convenuto di proseguire il dialogo e la collaborazione su questa importante tematica a livello politico e tecnico.

Di grande importanza è anche la tematica dell'assistenza tecnica nel campo della lotta al terrorismo. Il G8, in particolare, si è dotato, al Vertice di Evian del giugno scorso, di un Piano d'Azione in questo settore. Creare un sistema efficace di prevenzione in quei paesi significa rafforzarne le capacità istituzionali, facilitare collegamenti e scambi di informazioni con i paesi donatori, evitare che l'attività terroristica raggiunga alcuni dei suoi scopi di fondo, ossia la destabilizzazione dei regimi moderati e la proliferazione di situazioni di "failed States" dove ricostituire rifugi sicuri per le proprie operazioni e dirigere traffici criminali volti a finanziarle. Tutti ricordiamo bene il caso dell'Afghanistan sotto il regime dei Talibani e come Al Qaeda se ne avvalse in forme molteplici, ivi inclusi i proventi finanziari delle coltivazioni di oppiacei.

La strategia internazionale contro il terrorismo elaborata nelle principali sedi multilaterali - ONU, G8, Unione Europea - contiene quindi aspetti fortemente orientati alla prevenzione, come ho cercato di illustrare. Masi è inteso, allo stesso tempo, allargare la prospettiva d'azione, fino a includere aspetti di dialogo interculturale e di comunicazione diretta alle popolazioni, soprattutto i giovani, dei paesi più esposti al rischio terrorismo, in particolare nel mondo arabo e nei paesi islamici.

